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A N T I C I P A Z I O N E

MA QUANDO PREGA
L’UMANITÀ È PIÙ UNITA

PAOLO RICCA

a preghiera è il centro di ogni
religione, l ’anima di ogni pietà,
il respiro di ogni fede. «La pre-
ghiera è per la religione ciò che

il pensiero è per la filosofia » (Nova-
lis), cioè la sua radice e sostanza. Cre-
dere e pregare sono, in fondo, la stes-
sa cosa. La fede è preghiera che a-
scolta; la preghiera è fede che parla.
Pregare non significa anzitutto par-
lare, ma ascoltare. Da questa pre-
ghiera come ascolto nasce la fede, che
a sua volta diventa preghiera come
parola. Così fede e preghiera si dan-
no la mano: una sfocia spontanea-
mente nell’altra, si alimentano a vi-
cenda e non è facile tracciare tra lo-
ro un confine. Le Confessioni di
sant’Agostino sono probabilmente,
nella letteratura cristiana, l ’esempio
più alto di come fede e preghiera co-
munichino così strettamente tra lo-
ro, da risultare pressoché insepara-
bili. Di certe persone si può dire che
sono una preghiera vivente. Così, ad
esempio, non stupisce che Tommaso

da Celano dica di Francesco d ’Assi-
si che «non era tanto un uomo che
pregava quanto era diventato lui stes-
so preghiera ».
Ora nella sua celebre e giustamente
celebrata monografia sulla preghiera,
che resta oggi ancora, benché sia tra-
scorso quasi un secolo dalla sua pub-
blicazione, uno dei grandi testi
sull ’argomento, Friedrich Heiler con-
clude la sua opera monumentale con
un capitolo dedicato all ’essenza del-
la preghiera. Heiler la riassume in
questi termini classici: «La preghiera
è una relazione vivente dell ’uomo
con Dio; mette l ’uomo a contatto di-
retto con Dio, in una relazione per-
sonale con lui. Tramite la preghiera,
la religione diventa una vita in Dio,
una comunione con l ’Eterno ». Ora la
definizione che Heiler dà dell ’essen-
za della preghiera calza perfetta-
mente con l ’esperienza biblica, e-
braica e cristiana, della preghiera, ma
si adatta altrettanto bene alle espe-
rienze di preghiera presenti nelle al-
tre religioni dell ’umanità.
La preghiera infatti è un fenomeno
universale, che accompagna l ’uma-
nità fin dai primordi della sua storia.
Diversi sono i nomi della divinità in-
vocata, diverse possono essere le for-
me della preghiera e diversi, almeno
in parte, i suoi contenuti, ma il fatto
di pregare accomuna, da sempre, tut-
ti i credenti del mondo. Questo fatto
meriterebbe un ’attenzione maggio-
re di quella che di solito gli è riserva-
ta. C ’è un ’unità dell ’umanità che
prega (c ’è anche un ’umanità che,

L
per tante ragioni diverse, non prega)
che potrebbe essere valorizzata a
fronte delle mille lacerazioni che la
dividono, spesso generando conflit-
ti. (...)
Adriana Zarri, curatrice del volume
che reca come sottotitolo «Raccolta di
preghiere da tutte le fedi», ha accet-
tato la sfida del monoteismo (se così
vogliamo chiamarla) e ha messo in-
sieme, come in un unico coro di tan-
te voci diverse rivolte all ’unico Dio,
preghiere provenienti dai più dispa-
rati orizzonti religiosi. Dal profondo
Pozzo di Giacobbe l ’autrice attinge
preghiere cristiane (sono la maggio-
ranza), ebraiche, musulmane (una di
Maometto stesso), indu, dei Maya,
degli Akon africani, del Bhagavadgi-
ta, nonché di tribù animiste. Sincre-
tismo? In nessun modo. Contamina-
zioni? Neppure. Sono tutte preghie-
re rivolte al Tu divino, all ’Ineffabile
dai molti nomi. Provengono da mol-
te religioni, ma la fede, come atteg-
giamento di fondo davanti a Dio, è si-

mile in tutte le religioni, per quanto
diverse queste possano essere tra lo-
ro.
Del resto, anche all’interno di ogni
singola religione, c’è una pluralità
straordinaria di voci, dettate da al-
trettante esperienze di preghiera, na-
te in tempi e contesti diversissimi,
spesso anche da ispirazioni diverse,
ma che, come il lettore di questo vo-
lume noterà, si integrano perfetta-
mente ciascuna con le altre, come le
voci di un unico coro. Così, nel Poz-
zo di Giacobbe, troviamo preghiere
che vanno da Clemente Alessandrino
a Dag Hammarskjöld, da Anselmo di
Aosta a Teilhard de Chardin, da Am-
brogio da Milano a Giovanni Papini,
da Efrem il Siro ad Antonio Hortola-
no, da Agostino ai Negro Spiritual, da
Iacopone da Todi a Søren Kierke-
gaard, da Gregorio Nazianzeno a Sta-
nislao Lyonnet, da Tommaso da Kem-
pis a Tagore, da Origene a John New-
man, da Francesco d’Assisi a Dietri-
ch Bonhoeffer, da Simeone il Nuovo
Teologo a Giuseppe Ungaretti, da Pier
Damiani a Ernst Wiechert, da Cateri-
na da Siena a Niccolò Tommaseo, da
Benedetto da Norcia a Giovanni
XXIII, da Tommaso d’Aquino a Char-
les de Foucauld, da Blaise Pascal a
Huub Oosterhuis, da Ippolito di Ro-
ma a Ignazio di Loyola, dalla liturgia
romana a quella bizantina, da quella
greca a quella siriaca, da quella am-
brosiana a uno dei rituali d’Israele.
Insomma: una straordinaria ricchez-
za e una splendida coralità.
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GALATTICO. La nebulosa di Orione in una spettacolare immagine Nasa a infrarossi

Intervista. Cos’era l’astro di Betlemme? Battezzeresti E.T?... Il gesuita
americano Consolmagno replica alle più curiose domande tra scienza e fede

ANDREA GALLI

ono quattro secoli abbondanti che
i gesuiti hanno la testa fra le stelle.
A partire dalla fondazione del Col-
legio Romano, pensato da subito
anche come centro di alti studi di
matematica e astronomia, pas-
sando per il primo osservatorio

della Compagnia di Gesù nel 1774, per la Spe-
cola vaticana voluta da Leone XIII e di cui i ge-
suiti divennero gli attori principali, per il loro
centro di ricerca acquartierato a partire dal 1960
a Tucson,  presso l’Università dell’Arizona, e
che dal 1993 ha a disposizione un telescopio a-
vanzato sul Monte Graham, uno dei più sofi-
sticati centri di osservazione astronomica al
mondo.
Per riscoprire un passato così prestigioso si è a-
perta ieri a Roma, nello spazio espositivo Tri-
tone, la mostra «Magistri Astronomiae dal XVI
al XIX secolo», un percorso guidato che parte
dal confronto tra il gesuita tedesco Cristoforo
Clavio e Galileo Galilei e arriva fino alle sco-
perte del gesuita reggiano Angelo Secchi, pio-
niere  a metà 800 dell’analisi spettrale dei cor-
pi celesti. Ma ad indicare che si tratta di una
storia tutt’altro che chiusa ci ha pensato giovedì
scorso la Società Americana di Astronomia, che
ha conferito una sua onorificenza, la medaglia
«Carl Segan», a Guy Consolmagno.
Nato a Detroit 61 anni fa, Consolmagno è un fra-
tello gesuita che divide il tempo fra l’Italia e gli
Stati Uniti, in qualità di presidente della Vati-
can Observatory Foundation. Astronomo con u-
na specializzazione nella caccia ai meteoriti,
dei cui resti è andato in cerca fino in Antartide,
è un divulgatore "galattico", sia per i temi di cui
si occupa che per il riscontro  fra il grande pub-
blico, grazie alla penna brillante e una simpa-
tia fanciullesca. Il suo ultimo libro, pubblicato
da pochi giorni negli Usa, si intitola Would you
Baptize an Extraterrestrial? («Battezzeresti un
extraterrestre?», edito da Crown Publishing
Group). Lo ha scritto a quattro mani con il con-
fratello e compagno di ricerche Paul Mueller,
anche lui statunitense di stanza a Roma. 
La domanda del titolo la ripetiamo diretta-
mente all’autore, che al telefono da Tucson ri-
de sotto barba e baffi e dice: «La risposta è "Sì"…
ma solo se l’extraterrestre me lo chiedesse!». E
racconta un aneddoto: «La cosa mi fu chiesta
nel 2010 mentre tenevo una conferenza a Bir-
mingham. Erano i giorni in cui Benedetto XVI
era in visita apostolica in In-
ghilterra. Era una domanda
trabocchetto, perché se aves-
si detto semplicemente "sì, lo
battezzerei" ad alcuni sarei
sembrato incredibilmente
naif, se avessi detto "non lo
battezzerei" per alcuni avrei
contraddetto la pretesa di sal-
vezza universale del cristiane-
simo... Del resto quella della
vita intelligente al di fuori del-
la Terra è un’ipotesi che può
essere usata sia da chi crede che da chi non cre-
de per avvalorare la propria posizione».
Ma Guy Consolmagno crede che ci sia un ET in
qualche parte dello spazio oppure no? Noi d’i-
stinto siamo scettici… «Giusto, anche nel cam-
po della scienza bisogna essere scettici – co m-
menta – ma fino in fondo: scettici pure del pro-
prio scetticismo. Personalmente sarei stupito se
in tutto l’universo non fosse riscontrabile una
qualche forma di vita, almeno allo stato ele-
mentare. Mi viene da dire anche che la scoper-
ta di queste forme di vita è solo una questione
di tempo: il problema è che il tempo può esse-
re breve o infinito».

S

Il libro scritto con Paul Mueller è una rassegna
delle domande più frequenti e bizzarre che ai
gesuiti della Specola vaticana vengono rivolte
da appassionati, visitatori, cristiani o no. Un
fiume di domande, sottolinea Consolmagno,
che sono il segno di quanto il nesso tra la fede
e i segreti dell’universo accenda la curiosità del-
l’intelletto e del cuore insieme. Nesso che tra
l’altro ha avuto un ruolo rilevante anche nella
vocazione del nostro interlocutore. «Sono en-
trato nella Compagnia di Gesù a 37 anni – spie-
ga – dopo il mio cursus di studi scientifici, quan-
do già insegnavo in una piccola università. Ver-

so i 30 anni ho vissuto un periodo di disaffe-
zione verso il mondo accademico e sono an-
dato in Kenya con gli Us Peace Corps (organiz-
zazione di volontariato internazionale, ndr) per
insegnare. Sono rimasto colpito dalla doman-
de che suscitavano le mie lezioni, dalla sete di
conoscenza e di verità che le stelle erano in gra-
do di risvegliare». Da lì un ritorno alla ricerca
vera e propria e poi la scelta religiosa, due aspetti
della vita che hanno in comune un sentimen-
to definito da Consolmagno come joy, gioia,
quasi a richiamare un famoso titolo di C.S.
Lewis, Surprised by Joy. «Capire, magari all’im-
provviso, il perché di un fenomeno dell’uni-

verso, contemplarne la bellezza, trasmette que-
sta gioia. Ed è una esperienza che ha qualcosa
in comune con la preghiera: in entrambi i casi
si coglie la presenza di Dio».
Non è abusivo per uno scienziato parlare così?
«No – ribatte il gesuita – perché non significa so-
stenere che la scienza rivela l’esistenza di Dio,
ma che, accettata previamente e per fede l’esi-
stenza di Dio, attraverso il lavoro scientifico si
possono scorgere le impronte del Creatore. E,
per quanto riguarda gli atti di fede, tutti ne com-
piamo, inclusi gli scienziati: anche loro hanno
fede nel fatto che ci sono leggi che regolano l’u-

niverso e che possiamo scoprirle con
la ragione».
Molte sono appunto le domande che
vengono passate in rassegna nel libro,
da «che fine ha fatto il povero Pluto-
ne?» (Consolmagno è stato uno dei
protagonisti del dibattito che nel 2006
ha portato Plutone a perdere lo status
di «pianeta» vero e proprio e a venir de-
classato a «pianeta nano»), a «che co-
s’era la stella di Betlemme?». «Se uno va
su Amazon può constatare che sul te-
ma della stella e dei Magi esistono tan-

ti titoli quanti quelli sul caso Galileo», dice il
nostro, che esamina con padre Mueller le prin-
cipali teorie finora avanzate, mostrando come
molte siano convincenti ma nessuna risoluti-
va. E che però dalla vicenda evangelica ricava
una personale certezza: «Anche noi gesuiti del-
la Specola ci sentiamo un po’ preti scienziati
come erano i Magi. Come scienziati cerchiamo
di chiarire dei misteri scientifici. Come religio-
si e uomini di fede cerchiamo di indicare dei
punti di incontro con il divino. Non per risol-
vere misteri, ma per entrare sempre di più nel
mistero».
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Raccolti in volume i quesiti
posti dal pubblico agli esperti

della Specola Vaticana
«Lo studio dell’universo

e l’astronomia sono in grado
di risvegliare una grande sete

di conoscenza e di verità
nell’intelletto e anche nel cuore»

anzitutto Addio a Tulio Donghi
storico del Sudamerica

o storico argentino Tulio Halperin Donghi, considerato tra
i maggiori studiosi dell’America Latina moderna, è morto
ieri a 88 anni a Berkeley, in California. Donghi iniziò la
carriera nel 1955 all’università di Buenos Aires, per

trasferirsi poi a Oxford e dal 1972 sulla cattedra all’Università
della California. Nel 1967 pubblicò la sintesi «Storia dell’America
Latina», tradotta in 7 lingue italiano compreso (Einaudi), poi
riveduta e ampliata con due nuove edizioni. Donghi è autore di
una vasta bibliografia su vicende e personaggi dell’Argentina tra
XIX e XX secolo, dal colonialismo alla dittatura militare, dal
peronismo alle ripetute crisi economiche e finanziarie.
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Scrittrice ed eremita
Torna oggi in libreria per le edizioni Lindau il

volume «Il pozzo di Giacobbe. Raccolta di
preghiere da tutte le fedi» di Adriana Zarri (San
Lazzaro di Savena, 1919 - Crotte di Strambino,
2010). La Zarri, morta proprio quattro anni fa, è
stata teologa, giornalista e scrittrice. Nel 1975
decise di iniziare una vita eremitica, di preghiera,
lavoro e meditazione, anche se non rifiutò mai il
contatto con l’esterno. I suoi libri hanno riscosso
successo sia in ambito cattolico che laico.

A quattro anni dalla morte, 
torna in libreria il volume «Il pozzo 
di Giacobbe» di Adriana Zarri, una
raccolta di preghiere: da Clemente
Alessandrino a Dag Hammarskjöld,

da Efrem il Siro a Bonhoeffer
TEOLOGA. Adriana Zarri

18 Martedì
18 Novembre 2014

Fratel Guy Consolmagno

Dio: c’è una risposta

scritta nelle STELLE


